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2 – 3LE VARIETÀ RESISTENTI

Le varietà resistenti di nuova generazione rappresentano un 
primo positivo approccio alla sostenibilità delle produzioni 
vitivinicole che è, ad oggi, il tema di principale interesse 
dell’opinione pubblica mondiale e di tutti gli operatori 
della filiera. 
La riduzione dell’impiego di composti rameici in agricoltura, 
la revoca di numerosi principi attivi, la stipula di disciplinari 
di polizia r urale sempre più l imitanti unitamente alle 
pr obl em atic he c onne s s e al c ambiamento c l im atic o 
rendono dunque incerto il futuro della nostra viticoltura. 
In quest ’ottica, una delle risposte più concrete a dispo­
sizione dei nostri viticoltori è rappresentata dall’impiego 
delle varietà resistenti a peronospora e oidio. 
Già nel 2006, i Vivai Cooperativi Rauscedo avevano percepito 
l ’ impor tanza di dare r isposte tangibil i alle emergenti 
necessità in tema di sostenibilità vivaistico-viticola e per 
tale motivo hanno dato corso ad una proficua collaborazione 
con l’Università di Udine e l’Istituto di Genomica Applicata 
con l’obbiettivo di mettere a disposizione dei viticoltori nuove 
varietà ad uva da vino resistenti alle principali malattie 
(peronospora e oidio).

I vitigni resistenti sono ottenuti mediante incroci interspecifici 
tra varietà sensibili di Vitis vinifera e una selezione che porta 
i caratteri di resistenza. Queste selezioni derivano da 50, 
a volte 100 anni di reincrocio tra vite europea e ibridi realizzati 
alla fine dell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento 
usando viti americane e/o asiatiche. Mediante l’utilizzo 
di queste varietà è possibile ridurre di circa il 70% i trattamenti 
fitosanitari, limitare gli sprechi d’acqua, evitare inutili fenomeni 
di compattazione del suolo e abbattere i costi di produzione. 
Tutto ciò, senza compromettere la qualità, la salubrità e le 
caratteristiche del vino ottenuto, come dimostrato dalle analisi 
e dalle degustazioni svolte, che hanno evidenziato come il profilo 
aromatico ed organolettico dei vini ottenuti da questi vitigni sia 
molto apprezzato dal consumatore finale. 
Partendo dal presupposto che l’agricoltura biologica, per 
essere remunerativa, necessità di particolari condizioni pedo-
climatiche e che quindi non può essere realizzata in ogni 
territorio, l’impiego di queste varietà può rappresentare una 
concreta soluzione/opzione nel rispetto dei vincoli imposti 
a livello comunitario sull’impiego del rame che limitano sempre 
più gli areali idonei a suddetta agricoltura.
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4 – 5LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

Garantire la sostenibilità ambientale è uno degli obiettivi del 
Millennio (Millennium Development Goals-MDGs) stabiliti dalle 
Nazione Unite, questo traguardo dovrebbe essere raggiunto 
stimolando politiche e programmi di sviluppo sostenibile 
volti ad inver tire l’attuale perdita di risorse ambientali, 
riducendo il processo di annullamento della biodiversità. 
La viticoltura, sebbene rappresenti solamente il 3% della 
superficie agricola europea, utilizza il 65% di tutti i fungicidi 
impiegati in agricoltura, ovvero 68 mila tonnellate/anno. 
Uno scenario preoccupante che ha spinto la commissione 
europea a emanare regole sempre più restrittive con l’obiettivo 
di dimezzare l’uso dei presidi sanitari entro il 2025. In quest’ottica 
Vivai Cooperativi Rauscedo, leader mondiale nella produzione 
di barbatelle, da sempre molto vicina alle esigenze del comparto 
vitivinicolo sta cercando, mediante ricerca e innovazione, 
di fornire soluzioni efficaci e futuribili a tutti i viticoltori come 
testimonia il percorso intrapreso insieme all’Università di Udine 
e all’istituto di Genomica Applicata (IGA) per la creazione 
di varietà resistenti a peronospora ed oidio. 
Il concetto di sostenibilità si compone di tre elementi: 
a) economia, b) società, c) ambiente.

È dunque possibile parlare di sostenibilità solo quando si riescono 
a far funzionare simultaneamente questi tre elementi ovvero 
proteggendo l’ambiente, promuovendo l’uguaglianza sociale 
e preservando la crescita e lo sviluppo economico.
La commissione Brundtland, commissione mondiale per 
l’ambiente e lo sviluppo indetta dalle Nazioni Unite nel 1987, 
diede una definizione precisa di sostenibilità, più precisamente 
di sviluppo sostenibile, affermando che:

LO SVILUPPO SOSTENIBILE È QUELLO SVILUPPO 
IN GR ADO DI A SSICUR ARE IL SODDISFACIMENTO 
DEI B I S OGNI DEL L A GENER A ZIONE P R E S EN T E 
SENZ A COMPROMET TERE LE POSSIBILITÀ DELLE 
GENERAZIONI FUTURE.

In quest’ottica l’agricoltura svolge un ruolo centrale in quanto 
è chiamata a soddisfare, in modo sostenibile, il fabbisogno 
attuale di alimenti e materie prime senza compromettere 
la capacità da parte delle generazioni future di soddisfare 
a loro volta il proprio fabbisogno (Agricultural Sustainability 
Institute, California).

Questi obiettivi devono es sere per seguiti ed ottenuti 
fronteggiando parallelamente le conseguenze connesse 
al cambiamento climatico; i modelli statistici previsionali 
sviluppati per i prossimi 30 anni stimano un incremento 
di 1,5 – 2,5 °C nella temperatura media annuale inducendo, 
presumibilmente, un anticipo delle varie fasi fenologiche 
di circa 10-15 giorni. 
A lungo andare, questo nuovo scenario, modificherà drasti­
camente la fisiologia delle piante provocando fenomeni 
di carenze idriche, sfasamento delle fasi fenologiche, 
effetti ossidativi sull’attività fotosintetica, squilibri nella 
sintesi dei composti secondari e maggior virulenza degli 
organismi patogeni. 
L’agricoltura vive e prospera in funzione del clima e dell’ambiente 
esterno e proprio per questo motivo ha da sempre dovuto 
affrontare in prima linea le problematiche connesse al 
cambiamento climatico. 
L’aumento progressivo delle temperature compor terà 
un allungamento del ciclo vegetativo delle piante ma allo stesso 
tempo favorirà anche i cicli biologici di patogeni ed insetti 

incrementandone in taluni casi la loro virulenza/aggressività 
verso le piante ospiti.
Le risposte e le soluzioni a questo scenario non possono 
essere, come successo negli ultimi decenni, un’esclusiva 
della chimica; così facendo verrebbe meno l’obiettivo della 
sostenibilità ma soprattutto si comprometterebbe il futuro 
delle generazioni che verranno. L’impatto dell’agricoltura 
sull’ambiente è attualmente molto elevato soprattutto 
in termini di utilizzo di prodotti fitosanitari (Tabella 1, 2 e 3). 
Uno scenario molto preoccupante che ha spinto la commissione 
europea a emanare regole sempre più restrittive con l’obiettivo 
di dimezzare l’uso dei presidi sanitari entro il 2025.

STATO 2011 2014

GERMANIA 43.856 46.078

SPAGNA 73.112 78.818

FRANCIA 61.336 75.288

ITALIA 70.250 64.071

ANNO FORM. COMMERCIALI SOSTANZE ATTIVE

2002 167.000 95.000

2013 118.000 56.000

2015 136.000 63.000

AREALE FUNGICIDI INSETTICIDI 
E ACARICIDI ERBICIDI PRODOTTI FITO. 

E P.A. VARI* TOTALE

ITALIA 54.536 22.410 21.066 18.795 116.808

NORD 31.044 13.001 14.191 6.109 64.347

CENTRO 6.574 1.884 2.053 2.971 13.484

SUD 16.917 7.524 4.820 9.713 38.976

Tabella 1: consumo in tonnellate di sostanze 
attive in UE (Eurostat, 2011-14).

Tabella 2: consumo in tonnellate di prodotti 
fitosanitari in Italia (Eurostat, 2002-15).

Tabella 3: distribuzione per uso agricolo, in tonnellate, dei p.f. in Italia (*la voce vari comprende i biologici [Istat, 2017]).
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 ▸ Netta 
RIDUZIONE 

dell’uso dei fitofarmaci
 ▸ Tutela della SALUTE degli 

operatori e dei cittadini
 ▸ SALUBRITÀ del prodotto finale

 ▸ Maggiore SOSTENIBILITÀ 
AMBIENTALE

 ▸ RIDUZIONE DEI COSTI di produzione
 ▸ Aiuto all’espansione della 

VITICOLTURA BIOLOGICA
 ▸ Risposta concreta al 
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6 – 7CONCETTO DI 
RESISTENZA / TOLLERANZA

Le piante nei confronti di un patogeno possono essere IMMUNI, 
RESISTENTI o TOLLERANTI.

	▸ IMMUNI, quando non vengono riconosciute dal patogeno.

	▸ RESISTENTI, quando portano uno o più geni specifici di 
resistenza a qual patogeno, spesso basati sul riconoscimento 
e la reazione di ipersensibilità/morte cellulare programmata 
(Agrios, 2005).

	▸ TOLLERANTI, quando non portano geni specifici per quel 
patogeno, ma ne rendono difficile l’accesso, la sua diffusione 
o la sua moltiplicazione (epidermide spessa, presenza di peluria, 
composti della pianta che interferiscono con il metabolismo 
del patogeno, ecc.).

Per la vite, i programmi di miglioramento genetico degli ultimi 
50 anni si sono focalizzati sulla creazione, attraverso incrocio 
e selezione, di nuove varietà resistenti a peronospora ed oidio, 
le principali malattie di questa specie sia in termini di diffusione 
che di danni arrecati.

Figura 1: la presenza, nelle varietà resistenti, di specifici geni di resistenza consente il riconoscimento dei fattori di avirulenza del patogeno 
e l’attivazione della risposta immunitaria mediata [risposta di ipersensibilità e attivazione delle proteine di patogenesi] (da Ma W., 2007). 

: �Riconoscimento del patogeno e attivazione 
della risposta immunitaria

I PUNTI DI FORZA DELLE 
MODERNE VARIETÀ RESISTENTI



8 – 9LA DIFESA FITOSANITARIA 
DELLE VARIETÀ RESISTENTI

PER IMPOSTARE UNA CORRETTA DIFESA DELLE VARIETÀ RESISTENTI È NECESSARIO TENER IN CONSIDERAZIONE CHE:

1	 Tutte le varietà resistenti, in relazione ai geni di resistenza 
presenti e al loro specifico funzionamento in determinate 
condizioni pedo-climatiche, esplicano diversi livelli di efficacia.

2	 Queste varietà possono manifestare comunque macchie 
e/o necrosi di peronospora ed/o oidio ma, a differenza dalle varietà 
tradizionali, i geni di resistenza in esse presenti consentiranno 
il rapido riconoscimento del patogeno e l’attivazione di specifici 
meccanismi di difesa atti a bloccare il decorso della malattia.

3	 In funzione delle specifiche condizioni pedo-climatiche 
e, a seconda dell’andamento dell’annata, l’utilizzo di queste 
varietà consente di ottenere una cospicua riduzione del numero 
di trattamenti fitosanitari ma non permette la loro completa 
eliminazione. 

4	 Questo concetto risulta di fondamentale importanza allo 
scopo di evitare l’accumulo di inoculo e la comparsa di nuovi 
ceppi in grado di superare la resistenza della vite e diventare 
fortemente aggressivi.

5	 I trattamenti raccomandati servono anche per evitare la 
comparsa di altre malattie (“black rot”, escoriosi, ecc.) controllate 
dai trattamenti contro peronospora e oidio nei vigneti tradizionali.

In linea generale, tenuto conto delle molteplici variabili pedo-
climatiche intrinseche di ogni microclima, l’utilizzo di varietà 
resistenti a peronospora ed oidio può consentire una riduzione 
degli interventi di difesa fitosanitaria pari a circa il 70% 
rispetto a quelli necessari per le varietà convenzionali nel 
medesimo territorio. Allo scopo di limitare il più possibile 
il numero degli interventi e al contempo di favorire la loro efficacia, 
è fortemente consigliabile l’utilizzo di modelli previsionali atti 
ad individuare i periodi di maggior rischio infettivo. 
Questi trattamenti preventivi risultano di fondamentale importanza 
sia allo scopo di evitare la comparsa di ceppi fungini ipervirulenti / 
fortemente aggressivi sia per garantire un efficace controllo 
delle principali malattie secondarie in particolare escoriosi 
(Phomopsis viticola) e black rot (Guignardia bidwellii). 
La corretta gestione fitosanitaria delle varietà resistenti deve 
iniziare tenendo in considerazione tutte le caratteristiche 
e le criticità intrinseche di ciascun territorio ma, soprattutto, 
dovrà essere impostata sulla base degli storici aziendali 
inerenti il numero di trattamenti mediamente svolti 
e l’incidenza dei singoli patogeni nelle diverse microaree. 
L’impiego di queste varietà e la conseguente riduzione del numero 
di trattamenti totali non deve esimere dall’effettuarli nel miglior 
modo possibile (dosaggio proporzionale, copertura accurata, 
eventuale utilizzo di atomizzatori a recupero, ecc.).

“�Il nostro obiettivo è 
quello di far incontrare, 
in vigna ed in cantina, 
la tradizione con la 
scienza e l’innovazione”

Famiglia Piccinin

dai vitigni resistenti Forchir

è nato Èthos
Il nostro primo vino 
per il futuro.



10 – 11SUGGERIMENTI TECNICI

Come avviene normalmente per le varietà tradizionali 
per un’efficace e vantaggiosa gestione fitosanitaria delle 
varietà resistenti è necessario: 

	▸ Conoscere lo specifico grado di resistenza della varietà 
(per esempio presenza di uno o più geni di resistenza allo 
stesso patogeno e tipo di geni presenti).

	▸ Tenere in considerazione, in base all’esperienza pregressa, 
le specifiche condizioni climatiche dell’annata e la zona 
in cui si opera in quanto queste variabili possono interagire 
sensibilmente sulla resistenza della pianta e sulla virulenza 
del patogeno.

	▸ In presenza di inoculo, dovuto alle infezioni degli anni 
precedenti, risulta necessaria l’attuazione di trattamenti 
precoci e una più attenta e prolungata gestione della malattia.

	▸ L’eliminazione di grappoli mummificati e/o di piante 
deperite è una pratica necessaria e utile nel contrastare 
le malattie secondarie.

	▸ Gestire la fertilizzazione e la disponibilità idrica allo scopo 
di assicurare il giusto equilibrio vegeto-produttivo.

	▸ Usare prodotti fitosanitari in rotazione, preferibilmente con 
azione multisito, ad ampio spettro e a diverso meccanismo 
di azione.

	▸ Effettuare i trattamenti contro l’escoriosi, il black rot, la botrite 
e gli insetti parassiti/vettori come nella gestione tradizionale.

	▸ Nei programmi di impianto l’utilizzo di diverse varietà 
resistenti permette di elevare il grado di resilienza del vigneto, 
dovuto alla presenza contemporanea di diversi geni di resistenza 
sulla stessa varietà o su varietà attigue.

DESCRIZIONE DELLE 
MALATTIE CRITTOGAMICHE

La Vitis vinifera Europea, come ben noto, non ha sviluppato 
resistenza ad oidio (Uncinula necator) e peronospora 
(Plasmopara viticola) in quanto, fino alla fine del 1800 queste 
malattie non erano presenti in Europa ed in assenza di pressione 
infettiva non le è stato necessario estrinsecare alcuna forma 
di resistenza, cosa che invece è avvenuta in America per le viti 
americane e in Asia per quelle asiatiche. 
L’oomicete P. viticola (peronospora) è originario dell’America 
del Nord e venne introdotto in Europa nella seconda metà 
del XIX secolo, in seguito all’importazione di viti americane 
utilizzate per la ricostruzione dei vitigni europei distrutti dalla 
filossera. In particolare, la peronospora fece la sua comparsa 
per la prima volta in Francia nel 1878 e l’anno successivo 
fu identificata per la prima volta in Italia. La malattia si diffuse 
rapidamente in tutta Europa, in seguito in Turchia e nelle zone 
viticole della Russia meridionale e successivamente in Africa. 
Analogamente a quanto successo con la peronospora anche 
l’agente causale dell’oidio venne introdotto nel vecchio 
continente dall’America del Nord; la malattia fu segnalata 
in Francia nel 1847 e da allora si diffuse rapidamente nelle varie 
regioni viticole europee, al punto che negli anni 1850-1851 era 
presente in tutto il bacino del Mediterraneo, dove determinò 
ingenti danni alla produzione. 
Altre malattie, definite secondarie, come ad esempio il black 
rot e l’escoriosi possono attaccare la vite europea in forme 
più o meno aggressive e dannose in funzione delle condizioni 
pedoclimatiche e della sensibilità varietale. Guignardia bidwellii 
agente eziologico del black rot, anch’esso originario dell’America, 
fu rinvenuto e descritto per la prima volta in Francia nel 1855. 
Molto più tardi venne individuato anche in alcune zone viticole 
dell’Italia settentrionale e, successivamente, in quelle del 
centro. La malattia, presente attualmente anche in Francia, 
Svizzera e Croazia, si sta diffondendo in altre aree caratterizzate 
da condizioni climatiche caldo-umide.
Nel medesimo periodo storico (fine del XIX secolo) fece la sua 
comparsa in Europa anche un’altra malattia fungina, l’escoriosi, 
che si diffuse negli anni successivi in diversi paesi tra cui l’Italia. 
Come tutte le varietà di V. Vinifera, anche le nuove varietà 
resistenti a peronospora ed oidio presentano una certa 
sensibilità a black rot (Guignardia bidwellii) ed escoriosi 
(Phomopsis viticola). Queste conoscenze sono fondamentali 
nella pianificazione dei programmi di difesa fitosanitaria 
soprattutto negli areali storicamente predisposti alla 
presenza di questi patogeni. In situazioni pedo-climatiche 
favorevoli allo sviluppo della malattia il contenimento di questi 

Figura 2: ramo sporangioforo di P. viticola che emerge 
dagli stomi, nella pagina inferiore di una foglia di vite.

“�Crediamo fortemente 
in queste varietà: 
la nostra nuova 
cantina, indirizzata alla 
vinificazione delle sole 
uve di vitigni resistenti 
ne è il segno tangibile”

Alessio e Stefano Gri
3zero.it

microorganismi, in particolare per quanto riguarda il black 
rot, deve essere attuato in forma preventiva e non solamente 
dopo la manifestazione dei primi sintomi, proprio allo scopo 
di limitare il più possibile la presenza di inoculo.
La lotta a peronospora ed oidio, inizialmente condotta mediante 
l’utilizzo esclusivo di rame e zolfo, ha successivamente sfruttato 
le numerose molecole di sintesi messe a disposizione dalla 
chimica negli ultimi decenni. La ricerca e lo sviluppo di nuove 
sostanze attive, sempre più performanti, ha agevolato il controllo 
di questi due patogeni favorendo conseguentemente lo sviluppo 
della nostra viticoltura. L’utilizzo incontrollato di questi 
prodotti ha però selezionato, all’interno delle popolazioni 
di peronospora ed oidio, dei ceppi resistenti che risultano 
di difficile controllo anche mediante l’impiego dei più sofisticati 
ed efficaci principi attivi. Considerando gli elevatissimi costi che 
le case produttrici sono tenute a sostenere per la registrazione 
delle nuove molecole, le continue revoche dei principi attivi 
attualmente disponibili e i sempre più stringenti limiti imposti 
dai disciplinari di polizia rurale l’impiego di varietà resistenti 
a peronospora ed oidio può risultare una delle principali 
soluzioni per la nostra viticoltura.
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12 – 13PERONOSPORA 
(PLASMOPARA VITICOLA)

CONDIZIONI STANDARD FAVOREVOLI ALL’INFEZIONE
Temperatura media giornaliera ≥ 10 °C, precipitazioni nelle 
ultime 24-48 ore ≥ 10 mm e presenza di germogli di almeno 
10 cm. Per l’avvio di infezioni secondarie tenere presente che 
i requisiti fenologici di sviluppo della pianta e le condizioni 
di temperatura minima sono praticamente sempre rispettati 
e che tali infezioni possono prendere avvio anche a seguito 
di precipitazioni inferiori ai 10 mm.

LINEE GUIDA
	▸ Inter venti consigliati in concomitanza della massima 

pressione infettiva (piogge r icorrenti) ed almeno uno 
in pre-fioritura.

	▸ Contenere il vigore e gli eccessi produttivi consente alla 
pianta di concentrare più lignina nelle pareti cellulari risultando 
più resistente.

	▸ In annate particolarmente favorevoli al patogeno è consigliata 
l’applicazione di un trattamento tardivo per evitare l’insorgenza 
di attacchi su femminella (foglia più recettiva) ed assicurare 
la completa lignificazione dei tralci.

	▸ Porre maggiore attenzione alle varietà con resistenza 
discreta o media.

	▸ Utilizzare prodotti multisito nei periodi di massima 
pressione infettiva.

DIFESA CONVENZIONALE
	▸ Impiegare prodotti di copertura (ditiocarbammati / rame) 

nelle fasi iniziali (germogliamento) e finali della stagione 
(invaiatura).

	▸ Utilizzare prodotti cerodinamici prima di forti e ripetuti 
eventi piovosi per limitarne il dilavamento.

	▸ Posizionare principi attivi sistemici/citotropici/translaminari 
nei periodi di massima crescita vegetativa e di forte virulenza 
del patogeno.

DIFESA BIOLOGICA
	▸ Il rame rappresenta ancora il principale prodotto utilizzabile 

in agricoltura biologica. Risulta di fondamentale importanza, 
allo scopo di ridurne l’impiego e massimizzarne l’efficacia, 
saper scegliere la formulazione più idonea in funzione della 
pressione e dell’andamento meteorologico:

	▸ Idrossido = velocità d’azione(++/+++) persistenza (+/++). 
Ossicloruro = velocità d ’azione (+ +) persistenza (+ +). 
Poltiglia bordolese = velocità d’azione (+) persistenza (+++). 
Ossido rameoso = velocità d’azione (+++) persistenza (+++).

	▸ Prodotti alternativi / complementari sono rappresentati 
dalla zeolite (prolunga l’attività del rame e diminuisce il tempo 
di bagnatura fogliare), dagli induttori di resistenza come 
le laminarine, gli estratti di lievito, il chitosano e l’equiseto.

VARIETÀ DA GESTIRE CON MAGGIORE ATTENZIONE
	▸ Sauvignon Rytos®.

Figura 4, 5, 6, 7: sintomi tipici di peronospora 
su grappolo, foglia e grappolino.

Figura 3: ciclo epidemiologico della peronospora della vite (modificato da Goidanich, 1964).

4 5 6 7
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Conidi

Conidi
Rilascio

Aschi

Ascospore

Casmoteci
Germogli a bandiera

Gemme infette Sintomi su foglie,
germogli e grappoli

Dispersione

Dispersione

Inoculazione

Infezione

Sporulazione

14 – 15OIDIO 
(UNCINULA NECATOR)

CONDIZIONI STANDARD FAVOREVOLI ALL’INFEZIONE
Range di temperatura compresi tra i 6 e i 35° C con un optimum 
a 20-25°C e valori di umidità relativa elevati (almeno ≥ 
20%). la bagnatura fogliare e in generale le precipitazioni 
rappresentano un fattore limitante.

LINEE GUIDA
	▸ Interventi concentrati nelle fasi fenologiche più suscettibili 

(fioritura-allegagione-invaiatura) e nei periodi più favorevoli 
al ciclo biologico del patogeno.

	▸ In situazioni di elevata pressione della malattia è consigliabile 
intervenire precocemente (2°-3° foglia) riducendo la presenza 
di inoculo fungino.

	▸ Infezioni tardive devono essere oggetto di trattamento 
curativo al fine di non portarsi una quantità elevata di inoculo 
nella primavera successiva.

	▸ Porre attenzione alla difesa soprattutto nelle varietà 
a discreta/media resistenza all’oidio.

DIFESA CONVENZIONALE
	▸ Lo zolfo bagnabile è consigliato nei periodi di bassa 

suscettibilità (germogliamento).
	▸ A ntioidici specif ici qual i ad esempio IB S (inibitor i 

della biosintesi degli steroli), strobilurine, benzofenoni, 
carbossamidi ecc. consigliati dal periodo dell’allegagione 
all’invaiatura.

DIFESA BIOLOGICA
	▸ Lo zolfo bagnabile e lo zolfo in polvere rappresentano 

le principali formulazioni utilizzabili.
	▸ Olio di arancio e bicarbonato di potassio possono amplificare 

l’effetto del trattamento con zolfo.
	▸ Ampelomyces quisqualis, laminarina e cerevisane possono 

essere utilizzati con i dovuti accorgimenti.

VARIETÀ DA GESTIRE CON MAGGIORE ATTENZIONE
	▸ Sauvignon Kretos®, Cabernet Volos®, Merlot Khorus® e 

Volturnis®.

Figura 8: ciclo epidemiologico dell’oidio della vite.
(http://www.horta-srl.it/wp-content/uploads/2018/04/Rossi_oidio_DEMOdays_2018-ilovepdf-compressed.pdf).

Figura 9, 10, 11, 12: sintomi tipici di oidio 
su grappolo, tralcio, acino e foglia.
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Il fungo supera l’inverno 
come picnidio o 
pseudoteccio all’interno 
dei tralci o nei frutti 
mummificati 

I picnidi (contenenti i conidi) si formano 
durante la stagione e consentono poi il 

superamento dell’inverno

Pseudotecci (contenenti le ascospore) 
formatisi nei frutti mummificati

Le spore, in condizioni di umidità e temperatura 
favorevoli, infettano le giovani foglie e i tralci

I conidi provocano cicli 
d’infezione continui durante 

le piogge estive

Primavera sino 
ad inizio estate

Ascospore

Acini infetti

Lesioni fogliari

Conidi

Dispersi dagli schizzi di pioggia

Disperse dal vento

16 – 17BLACK ROT 
(GUIGNARDIA BIDWELLII)

CONDIZIONI STANDARD FAVOREVOLI ALL’INFEZIONE
Bagnatura fogliare di almeno 6 ore e temperature comprese tra 
9 e 32°C (optimum a 20-25°C). Climi caldi e asciutti risultano 
sfavorevoli al decorso della malattia.

LINEE GUIDA
	▸ Applicazioni in pre-post fioritura con prodotti ad ampio 

spettro (antiperonosporici/antiodici).
	▸ In presenza di condizioni pedo-climatiche favorevoli 

al patogeno la vite risulta suscettibile fino alla fase fenologica 
dell’invaiatura.

	▸ Interventi preventivi e precoci (germogli a 2-5 cm di lunghezza) 
risultano indispensabili in ambienti storicamente favorevoli 
al patogeno.

	▸ La suscettibilità dei grappoli risulta massima dalla fioritura 
sino alle due settimane successive.

	▸ Bruciare/eliminare grappoli mummificati (attenzione alla 
vendemmia meccanica).

DIFESA CONVENZIONALE
	▸ I ditiocarbammati presentano buona attività e sono 

consigliati come prodotti preventivi di contatto per le prime 
fasi post-germogliamento.

	▸ Le strobilurine (soprattutto piraclostrobin e trifloxystrobin) 
sono consigliate nella fase di accrescimento acino dove 
esplicano attività preventiva e curativa su grappolo data loro 
affinità alle cere presenti sulla buccia [azione sia su black rot 
che su peronospora].

	▸ I triazoli (soprattutto difeconazolo) sono consigliati nelle 
fasi a cavallo tra pre-fioritura e allegagione.

DIFESA BIOLOGICA
	▸ L’associazione rame e zolfo migliora sensibilmente l’efficacia 

preventiva nei confronti del Black rot (Le Roux, 2015).

VARIETÀ DA GESTIRE CON MAGGIORE ATTENZIONE
	▸ Sauvignon Kretos®, Merlot Kanthus®, Merlot Khorus®, 

Cabernet Volos® e Soreli®.

14 15 16 17

Figura 13: ciclo epidemiologico del black rot (modificato da Wayne, 2003).
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Figura 14, 15, 16, 17: sintomi tipici di black rot 
su tralcio, foglia, grappolo e acino.



INVERNO PRIMAVERA ESTATE AUTUNNO

Picnidi presenti nel legno

Sintomi visibili sui 
tralci e formazione 

di picnidi

Tagli, fessurazioni 
e deformazioni alla 

base dei tralci

I sintomi compaiono a fine 
primavera-inizio estate ed il 

patogeno, seppur più lentamente, 
continua a svulupparsi

Le piogge primaverili provocano 
l’emissione e la dispersione delle 

spore che contaminano i tralci

Gemma in inverno

Si conserva 
come micelio 
nelle gemme

Gemma abortita

Pioggia

18 – 19ESCORIOSI 
(PHOMOPSIS VITICOLA)

CONDIZIONI STANDARD FAVOREVOLI ALL’INFEZIONE
Bagnatura fogliare di almeno 6 ore e umidità relativa di circa 
95%. Le sporulazioni sono particolarmente abbondanti 
in primavera e diminuiscono nel corso dell’annata.

DIFESA
	▸ Si consiglia di effettuare un trattamento allo stadio fenologico 

di 2-3 foglie vere.
	▸ In areali e in annate favorevoli alla malattia valutare 

la possibilità di eseguire un secondo intervento a distanza 
di circa 10 giorni.

	▸ Nel proseguo dell’annata gli interventi antiperonosporici 
risultano sufficienti per un adeguato controllo della malattia.

DIFESA CONVENZIONALE
	▸ I ditiocarbammati risultano i prodotti più efficaci nel 

controllo della malattia.

DIFESA BIOLOGICA
	▸ Lo zolfo risulta l’unico principio attivo realmente efficace 

nella lotta biologica all’escoriosi.

VARIETÀ DA GESTIRE CON MAGGIORE ATTENZIONE
	▸ Soreli®, Sauvignon Kretos®, Cabernet Volos®, Merlot Khorus®.

19 20 21 22
Figura 19, 20, 21, 22: sintomi tipici di escoriosi 
su acino, foglia e tralcio.

Figura 18: ciclo epidemiologico dell’escoriosi (modificato da Associação para o Desenvolvimento da Viticultura Duriense [ADVID], 2010).
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20 – 21STRATEGIA DI PROTEZIONE 
DELLE VARIETÀ RESISTENTI

STRATEGIA DI PROTEZIONE 
DELLE VARIETÀ RESISTENTI 
IN BIOLOGICO

PIOVOSITÀ (MM)
CONVENZIONALI RESISTENTI

PERONOSPORA OIDIO PERONOSPORA OIDIO

MESE 2016 2017 2018 2019 2016 2017 2018 2019 2016 2017 2018 2019 2016 2017 2018 2019 2016 2017 2018 2019

APRILE 3 36 45 185 3 2 1 3 3 2 1 3 1

MAGGIO 78 111 53 313 3 3 3 4 3 3 4 4 1 1 1 1 1

GIUGNO 169 136 54 44 4 4 3 3 4 4 3 3 1 2 1 2 2 1 2

LUGLIO 161 19 52 122 2 2 3 3 2 2 3 3 1 1 1 1 2 1

AGOSTO 430 32 62 136 2 1 1 2 1 1 1 1 1

TOTALE 841 334 266 800 14 12 11 15 13 12 12 14 3 2 2 4 3 3 4 4

� % RESISTENTE SU CONVENZIONALE -78% -83% -82% -73% -77% -75% -67% -71%

� MEDIA DI 4 ANNI -75%

2-5 FOGLIE* PREFIORITURA O FIORITURA ACCRESCIMENTO ACINI MATURAZIONE

MALATTIE
	▸ Erinosi
	▸ Escoriosi
	▸ Black rot

	▸ Peronospora
	▸ Oidio
	▸ Black rot

	▸ Peronospora
	▸ Oidio
	▸ Black rot

	▸ Botrytis

PRODOTTI
	▸ Ditiocarbammati 

(Metiram, Folpet)
	▸ Zolfo

	▸ Ditiocarbammati 
(Metiram, Folpet)

	▸ Dimetomorf**, Rame***
	▸ Zolfo e/o Methyl Dinocap

	▸ Ditiocarbammati 
(Metiram, Folpet)

	▸ Dimetomorf**, Rame***
	▸ Strobilurine 

(Trifloxystrobin)
	▸ Triazoli (Difenoconazolo)

	▸ Boscalid****
	▸ Bicarbonato di K****
	▸ Tebuconazolo + 

Fluopyram *****

VITICOLTURA 
BIOLOGICA 	▸ Zolfo, Rame***

	▸ Zolfo, Rame***
	▸ Induttori di resistenza 

(in associazione)

	▸ Zolfo, Rame***
	▸ Induttori di resistenza 	▸ Induttori di resistenza

Tabella 4: comparazione della difesa fitosanitaria applicata nelle annate 2016, 2017, 2018 e 2019 sulle varietà 
tradizionali/convenzionali e sulle varietà resistenti in località Fossalon di Grado (Gorizia).

Tabella 5: principali sostanze attive impiegabili nella difesa fitosanitaria delle varietà resistenti.

* Intervento precoce in zone/annate particolari. ** Nel caso di eventi piovosi consistenti. *** Rame da solfato tribasico.
**** Consigliato per la sua funzione anche come antioidico (attenzione al periodo di carenza e ai residui).
***** Antioidico con attività collaterale su botrite.

COME BEN NOTO, LA GESTIONE IN BIO DEL VIGNETO RISULTA ASSAI COMPLICATA NELLE AREE VITICOLE CON CONDIZIONI 
CLIMATICHE PREDISPONENTI ALLE MALATTIE E/O IN CONCOMITANZA DI PRECIPITAZIONI IMPONENTI E DI LUNGA DURATA 
(KHAFIZOVA ET AL., 2019). TRATTAMENTI PRECOCI CONTRO BLACK ROT ESPLICANO UNA CERTA EFFICACIA ANCHE 
CONTRO PERONOSPORA ED OIDIO A SECONDA DEI PRODOTTI UTILIZZATI.

MALATTIA TRATTAMENTO* PROTEZIONE BLACK ROT (LE ROUX, 2015)

VIGNETO SENZA 
SINTOMI

VIGNETO CON 
ALCUNI SINTOMI

VIGNETO CON 
MOLTI SINTOMI

2-5 FOGLIE 	▸ Escoriosi
	▸ Oidio Zolfo

COINCIDE CON 
LA STRATEGIA DI 
DIFESA CONTRO 
PERONOSPORA 

ED/O OIDIO

Dalla maturità dei periteci, prima di un episodio 
piovoso contaminante, intervenire con 300 g di 

rame metallo e 6 kg di zolfo bagnabile / ha

7-10 GIORNI DOPO** 	▸ Escoriosi Zolfo Ripetere il trattamento prima della prossima 
pioggia, non superare i 10 giorni di intervallo

PREFIORITURA O 
POSTFIORITURA

	▸ Peronospora
	▸ Oidio Zolfo, Rame Passare a 600 g di rame metallo e 

8 kg di zolfo bagnabile / ha

ACCRESCIMENTO 
ACINI**

	▸ Peronospora
	▸ Oidio

Zolfo, Rame, 
Bicarbonato di K¹ 300 g di rame metallo e 6 kg di zolfo bagnabile / ha

DOPO LA CHIUSURA 
DEL GRAPPOLO**

	▸ Peronospora
	▸ Oidio

Zolfo, Rame, 
Bicarbonato di K¹

Coincide con la strategia 
di difesa contro 

peronospora ed/o oidio

300 g di rame metallo e 6 
kg di zolfo bagnabile / ha - 
ultimo trattamento prima 
della completa invaiatura

Tabella 6: possibile strategia di difesa biologica delle varietà resistenti per il contenimento delle principali malattie crittogamiche.

* Il trattamento, in condizioni di elevata pressione infettiva, deve essere svolto alla dose massima di etichetta.
** Ripetere i trattamenti nel caso di alta pressione della malattia.

1 Azione su botrite ed oidio (attenzione in periodi di forti precipitazioni a causa della facile dilavabilità).

CONSIDERATO TUTTO CIÒ…

LA PRIMA RIFLESSIONE UTILE DA FARE PER CAPIRE QUANTI TRATTAMENTI SI DOVRANNO 
ESEGUIRE, PER OTTENERE UN’ACCURATA GESTIONE FITOSANITARIA DELLE VARIETÀ 
RESISTENTI, DEVE NECESSARIAMENTE PRENDERE IN CONSIDERAZIONE LA MEDIA STORICA 
DEI TRATTAMENTI ESEGUITI IN AZIENDA CONSIDERANDO CHE L’IMPIEGO DI QUESTE VARIETÀ 
PUÒ CONSENTIRNE UNA RIDUZIONE TRA IL 60% E L’80% A SECONDA DELLE CONDIZIONI 
PEDO-CLIMATICHE PRESENTI.



FLEURTAI®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

SAUVIGNON NEPIS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

PINOT ISKRA®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

SORELI®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

CABERNET VOLOS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

CABERNET VOLOS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

MERLOT KANTHUS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

PINOT KORS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

VCR-15-1-1-52*

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

KERSUS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

SAUVIGNON RYTOS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

SAUVIGNON KRETOS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

CABERNET EIDOS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

JULIUS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

JULIUS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

MERLOT KHORUS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

VOLTURNIS®

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

VCR-15-1-1-180*

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

UD-208,010**

PERONOSPORA
V. VINIFERAV. VINIFERA

DISCRETADISCRETA

MEDIAMEDIA

BUONABUONA

ELEVATAELEVATA

OTTIMAOTTIMA

OIDIO BLACK ROT ESCORIOSI

22 – 23GRADO DI RESISTENZA 
DELLE VARIETÀ

Le varietà UNIUD/VCR risultano possedere gradi diversi di resistenza all’oidio e peronospora e di sensibilità alle malattie 
secondarie come di seguito descritto:

NOTE DA NON SCORDARE PER UNA CORRETTA GESTIONE DELLE VARIETÀ RESISTENTI:

SORELI®: attenzione a escoriosi e black rot.
SAUVIGNON KRETOS®: attenta gestione dell’oidio.
SAUVIGNON RYTOS®: attenta gestione della botrite.
MERLOT KANTHUS®: attenzione al black rot e alla clorosi 
magnesiaca.

MERLOT KHORUS®: attenzione al black rot ed escoriosi.
CABERNET VOLOS®: attenzione alla gestione dell’oidio, 
escoriosi e black rot.
JULIUS®: attenzione all’escoriosi e al black rot.
VOLTURNIS®: attenta gestione dell’oidio.

*  Varietà ottenuta da parentale Glera, dati in fase di validazione
** Varietà ottenuta da parentale Traminer, dati in fase di validazione



24 – 25

CODICE DI 
INCROCIO NOME PARENTALE NOBILE DONATORE DI 

RESISTENZA

GENI DI RESISTENZA PRESENTI

PERONOSPORA OIDIO

RPV1 RPV3 RPV12 RUN1 REN3 REN9

34.111 Fleurtai® Tocai friulano 20/3 - - + + +

34.113 Soreli® Tocai friulano 20/3 - + + *

76.026 Sauvignon Kretos® Sauvignon 20/3 - - + *

55.098 Sauvignon Nepis® Sauvignon Bianca - + - + +

55.100 Sauvignon Rytos® Sauvignon Bianca - + - + +

58.083 Cabernet Eidos® Cabernet Sauvignon Bianca - + - *

32.078 Cabernet Volos® Cabernet Sauvignon 20/3 - - + *

31.125 Merlot Khorus® Merlot 20/3 - - + *

31.122 Merlot Kanthus® Merlot 20/3 - + - *

36.030 Julius® Regent 20/3 - - + + +

109.033 Pinot Iskra® Pinot Bianco SK-00-1/7 + - + + + +

109.052 Kersus® Pinot Bianco SK-00-1/7 - - + + +

156.537 Pinot Kors® Pinot Nero 99-1-48 + - + + - -

156.312 Volturnis® Pinot Nero 99-1-48 - - + *

156.869 In corso di definizione Pinot Nero 99-1-48 - - + *

156.1017 In corso di definizione Pinot Nero 99-1-48 + - + + - -

156.680 In corso di definizione Pinot Nero 99-1-48 + - + + - -

VCR-15-1-1-52 In corso di definizione Glera SK-00-1/7 + + + + + +

VCR-15-1-1-180 In corso di definizione Glera SK-00-1/7 + + + + + +

UD-208,010 In corso di definizione Traminer SK-00-1/10 + - + + + +

Tabella 7: elenco dei geni di resistenza presenti nelle varietà VCR-UNIUD-IGA.
*: possibile presenza di regioni di DNA contenenti geni di resistenza ad oggi non identificati. 

N.B.: alcune varietà resistenti, come appurato in questi anni di sperimentazione, pur non avendo geni di resistenza ad oggi conosciuti 
ed identificati esplicano comunque un certo grado di resistenza verso i patogeni. Questo, molto probabilmente, dipende dalla 
presenza di QTL (Quantitative Trait Locus) minori o QTL ancora sconosciuti che presentano al loro interno geni di resistenza.
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N.B.: i dati riportati nelle due pubblicazioni sopra citate di Belvini et al., siano essi riferiti alla resistenza alle malattie primarie e/o secondarie siano 
essi inerenti ai parametri agronomici (peso grappolo, produzione, qualità ecc.) devono essere rapportati alla gestione fitosanitaria utilizzata in detta 
sperimentazione. La prova, infatti, non ha previsto la realizzazione di alcun trattamento fitosanitario nelle prime due annate; questa condizione, 
seppur non abbia arrecato un danno diretto alle colture nei primi due anni, ha favorito l’accumulo di inoculo di diverse specie fungine che si sono poi 
iniziate a manifestare a partire dal terzo anno ed hanno inevitabilmente influito nei dati medi inerenti il peso del grappolo e i livelli produttivi oltre 
che sull’incidenza delle malattie secondarie.
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La ricerca e l’innovazione rappresenteranno sempre più il tratto 
distintivo dei prodotti VCR come testimonia l’apertura del nuovo 

“VCR RESEARCH CENTER” dotato di ben otto laboratori ipertec
nologici dove verranno potenziate e perfezionate tutte le attività 
di controllo, ricerca e sviluppo. Al suo interno, forniti di strumenti 
e macchinari di ultimissima generazione, sono presenti specifici 
locali adibiti alla diagnostica immunoenzimatica e bio-molecolare, 
alla micropropagazione, alla coltura di tessuti, all’embryo rescue, 
alla microscopia e allo sviluppo di protocolli chimico-fisici ad hoc 
per ogni eventuale futura esigenza. 

Questo importante e lungimirante investimento di risorse 
compiuto dai VCR ha l’obiettivo di assicurare, a tutti i viticoltori, 
soluzioni innovative e vantaggiose che rispondano alle reali 
esigenze del comparto viti-vinicolo e che rappresentino 
un aiuto concreto per tutte le sfide future. 
Nell’immediato, l’utilizzo capillare di tutte queste tecniche 
in ogni singolo processo produttivo, consentirà ai VCR 
di elevare ancor di più la qualità e lo stato sanitario delle 
proprie barbatelle nel rispetto di tutti i vincoli imposti dalla 
legislazione vivaistica-viticola vigente.

VCR RESEARCH CENTER

Duemila occupati, duecentotredici soci, oltre 80 milioni 
di barbatelle innestate all’anno e presenza in 30 Paesi nel 
mondo. Questi i numeri di un’azienda, la Vivai Cooperativi 
Rauscedo, che ha saputo trasformare una terra povera nel 
primo distretto al mondo per la produzione di barbatelle.
Una storia iniziata già nel 1920 in questo territorio ai piedi 
delle Prealpi Carniche ma che da allora ha conosciuto una 
costante crescita, grazie alla cooperativa che pur mantenendo 
le individualità, ha reso possibile il raggiungimento di una 
massa critica funzionale al mercato di riferimento. Una visione 
lungimirante, visto che questa formula si rivelò il volano ideale 
per consentire uno sviluppo dell’azienda che poteva del resto 
contare su un territorio ideale, per composizione del terreno 
e per condizioni climatiche.
Oggi i Vivai Cooperativi Rauscedo dispongono di 1550 ettari 
di Piante Madri Portinnesto, 1350 a Piante Madri Marze e 1200 
ettari a vivaio. 

Per sostenere questa enorme produzione è stato costituito, 
già nel 1965, il Centro Sperimentale “VCR” che si è dedicato 
all a clonazione delle var ietà di vite coltivate in Ital ia 
e all’Estero. 
Oggi sono quasi 400 i cloni omologati ed altri 900 lo saranno 
nei prossimi anni. 
La strategia per il futuro è di offrire ai viticoltori oltre a cloni 
anche varietà resistenti alle principali fitopatie e portinnesti 
di nuova generazione, più performanti rispetto a quelli fin 
qui usati. In quest’ottica VCR ha intrapreso un lungimirante 
programma di miglioramento genetico della vite dove 
convogliare tutte le scoperte e le novità scientifiche mondiali 
in ambito viticolo ed enologico. 
Oggi i viticoltori possono già disporre di 10 varietà resistenti 
e dei por tinnesti “M” e realizzare quindi vigneti ad alta 
sostenibilità ambientale in grado di produrre vini salubri 
e di ineccepibile livello enologico.
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